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Cari fratelli e sorelle, 

 

domenica scorsa, piazza Santa Maria in Trastevere e questa splendida 

Basilica erano gremite di gente in festa, per salutare e ricevere il caloroso 

abbraccio di Papa Francesco, in visita alla Comunità di Sant’Egidio. 

Erano presenti esponenti di diverse confessioni religiose, persone 

provenienti da tutti i continenti e tutto il popolo di Sant’Egidio: 

immigrati, anziani, disabili (rom, ex detenuti, i senza fissa dimora). 

Portiamo nel cuore il momento di preghiera, le Parole del Santo Padre e 

le toccanti testimonianze di Rom, di profughi e di rifugiati.  

Questa sera, in memoria delle vittime dei viaggi verso l’Europa, vorrei 

iniziare dando voce a una breve testimonianza di una piccola rifugiata. 

Sono le parole di Jamila, una bambina siriana di 10 anni: 

“La spiaggia è affollata. 

Non vedo che schiene e gambe di adulti. 

I grandi sono accalcati e impauriti. 

Mamma mi stringe forte a sé assieme a mia sorella. 

Ho paura. 

Saliamo a bordo e la barca parte.”  

Inizia con questo sentimento di paura la via crucis di tanti bambini, di 

donne e uomini innocenti, a bordo di carrette del mare. In preghiera, gli 

uni accanto agli altri, rispondiamo al caloroso invito della Comunità di 

Sant’Egidio che anche quest’anno, insieme con le ACLI, la Caritas 

Italiana, la Fondazione Migrantes, la Federazione delle Chiese Evangeliche e 



il Jesuit Refugee Service, ci ospita in questa Basilica per fare memoria di 

fratelli e sorelle travolti dalle onde del mare.  

Il “Mare Mediterraneo”, che letteralmente significa “centro del mondo”, 

che da sempre rappresenta un crocevia di popoli e di culture, si è 

trasformato in questi ultimi anni in una drammatica rotta verso 

l’Europa, in una mappa segnata negli abissi da croci invisibili di 

innocenti, che hanno perso la vita su quelle “barche che invece di essere 

una via di speranza sono una via di morte”.  

Stasera, ricorderemo per nome chi aveva il diritto di trovare un futuro 

migliore, ed invece è stato condannato dall’indifferenza umana a 

perdere la propria vita in mare.  Con le parole di Papa Francesco a 

Lampedusa “chiediamo perdono per l’indifferenza verso tanti fratelli e sorelle, 

ti chiediamo Padre perdono per chi si è accomodato e si è chiuso nel proprio 

benessere che porta all’anestesia del cuore, ti chiediamo perdono per coloro che 

con le loro decisioni a livello mondiale hanno creato situazioni che conducono a 

questi drammi” e rende le persone “insensibili alle grida degli altri”. Sono 

drammi che potevano essere evitati. Si tratta di tragedie annunciate da 

ormai troppo tempo e difficili da affrontare nella loro complessità; ma la 

speranza di una vita decorosa e di un futuro di libertà per sé e per la 

propria famiglia merita soluzioni che impegnino l’Europa a difendere i 

diritti umani e la dignità dei migranti, dei rifugiati e dei richiedenti 

asilo. 

Ancor prima di rischiare la vita alla mercé di scafisti senza scrupoli, il 

viaggio della speranza inizia via terra per coloro che fuggono da 

situazioni di guerre, di persecuzioni, di torture e di estrema povertà. 

Sono rifugiati e richiedenti asilo somali, eritrei, sudanesi, afgani, siriani 

di tutte le età, con un bagaglio enorme di sofferenza. Camminano per 

settimane anche attraverso il deserto e affrontano tanti pericoli di morte, 

per raggiungere imbarcazioni di fortuna sulle coste africane. Sono 

dolorose le immagini di barconi  in avaria, sovraffollati di uomini e 

donne, con tanti bambini. I più piccoli sono bimbi di pochi mesi, o di 

pochi anni, i più grandi sono adolescenti. Piccole testoline, una accanto 

all’altra, impaurite, stremate, che sempre più numerose fuggono dalla 

guerra in Siria. Arrivano disidratati, stanchi e con i vestiti bagnati. 



Un’odissea per i più piccoli che non finirà una volta portati in salvo nei 

nostri porti, dalla Marina militare. Anche per loro, il futuro rimane 

incerto. L’Italia, infatti, rappresenta solo una tappa e questi bambini, 

spesso non accompagnati, rischiano di cadere vittime nelle reti della 

criminalità organizzata mentre si fanno strada verso i Paesi del Nord 

per ricongiungersi con parenti o conoscenti.  

Preghiamo insieme il Signore, misericordioso e pieno di amore perché 

nessuno rimanga indifferente all’accoglienza di questi fratelli e sorelle, 

alla custodia della loro dignità e del loro diritto alla protezione 

internazionale. 

Obbedienti alla volontà del Padre, sorge, pertanto, spontaneo chiederci: 

siamo capaci di custodirci gli uni con gli altri? Siamo capaci di amare e 

di ospitare lo straniero, nella pratica della fede così come Dio lo ospita 

nel mondo e lo salva nella sua misericordia?  

Misericordioso è colui che apre il cuore e permette all’altro di 

rigenerarsi, di sentirsi a casa sua, di prendere fiato e di fare l’esperienza 

che c’è qualcuno che condivide con lui la propria storia. L’ospitalità non 

è un dovere ma un diritto degli altri verso ognuno di noi, è un evento 

della grazia del Signore. Dio ci onora di visitarci e di farsi accogliere 

inviando presso di noi una sua immagine, quella del migrante e del 

rifugiato.  

Fedeli alla Parola del Signore siamo chiamati ad accogliere questi fratelli 

e sorelle con il saluto del Risorto: “Pace a voi!” (Luca 24, 37).   

Fratelli e sorelle, diffondiamo la cultura dell’accoglienza e dell’ospitalità 

dei Paesi del Mediterraneo, perché questo mare Nostrum diventi un 

simbolo di pace, un luogo di alleanza tra gli uomini contro ogni 

diffidenza ed estraneità. Dove possiamo udire l’eco di espressioni di 

saluto, di incontro e di pace come: Shālôm, salâm alaykum (la pace sia su 

di voi). Pax vobiscum, la pace sia con voi! 

 


